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V I sono dei momenti, e delle occasioni, in cui 
diviene forte la tentazione di arrestarsi un 
istante e guardare indietro. Fare un bilàncio, 
raccogliere le esperienze, e poi riprendere la 

• i saa» .strada. La visita di Gorbaciov a Bonn e una di 
queste occasioni perché ci dice, in primo luo

go, quanto siano profondamente cambiati questo nostro 
mondo e questa nostra Europa. Le generazioni che hanno 
vissuto l'anteguerra, gli anni tembilì del secondo conflitto 
mondiale e II dopoguerra, una loro memoria storica la 
Conservano e il cambiamento lo toccano con mano. Ma le 
generazioni pia recenti, quelle nate negli anni Cinquanta, 
Sessanta e Settanta, questa memoria non la possiedono e 
non è certo sui banchi di scuola che ricevono gli elementi 
conoscitivi necessari per poter compiere quest'analisi 
comparativa tra il passito e il presente. Un passato tragico 
e un presente caratterizzalo dal fatto che ormai da qua
rantacinque anni l'Europa vive finalmente in pace. Certo, 
di tensioni e anche di drammi, dal 1945 In poi, l'Europa 
ne ha conosciuti non pochi, dalla spaccatura tra Est e 
Ovest negli anni Cinquanta alla guerra fredda, dall'Unghe
ria del 1956 all'intervento sovietico in Cecoslovacchia nel 
1968 e alle ripetute crisi polacche. Ma per fortuna la guer
ra'è sempre stata soltanto fredda e non e mai diventata 
calda. Poi è venuta la distensione, si è ripreso a dialogare, 
a ricostruire ponti. L'esperienza degli anni Trenta, quando 
la conferenza sul disarmo alla Società delle Nazioni a Gi
nevra si paralizzò sul dilemma se fosse il disarmo a dover 
creare la fiducia o se fosse la fiducia a dover creare le 
condizioni del disarmo, e alla fine non si ebbero né la fi
ducia né II disarmo ma la seconda guerra mondiale, qual
cosa lo ha pure Insegnato, Lo si è visto alla conferenza di 
Helsinki del 1975, quando riduzione degli armamenti, 
copperazlohe economica e culturale e affermazione del 
diritti dell'uomo vennero visti come un tutto unico, e si in
tuì, giustamente, che la fiducia doveva venire alimentata 
da progressi armonici In tutti e tre I settori. 

La fiducia almeno in parte ricostruita ha finito col ren
dere tutti pio lucidi e con lo stimolo a porre sul tappeto i 
due grandi problemi con i quali tutti in Europa, all'Ovest e 
all'Est, siamo chiamati a confrontarci: il fatto che questo 
nostro continente è tutt'ora una santabarbara, con la più 
alta concentrazione di armi ed armati mal registrata al 
mondo, e l'esigenza di superare il muro o I muri che an
cora ci dividono. La nube di Cemobyl ci ha Insegnato an
ch'essa che non ci sono muri o frontiere che tengono di 
fronte al fenòmeni sconvolgenti dell'Inquinamento. O c'è 
gna grande politica, capace di affrontare unitariamente in 
Europa e nel mondo II pressante problema della salva
guardia dell'ambiente naturale dell'uomo, o si ricorre, nei 
migliori dei casi, a prowedlmeml del tutto parziali e insuf
ficienti. 

P er tutto questo ci vogliono enormi mezzi finan
ziari. Ma dove prenderli se non si incomincia a 
risparmiare nel settore dove In questi decenni 

< -si sano bruciate rìccheazeimmense, In una 
> a * a _ " corsa folle agli armamenti? Dagli Stati Uniti e 
>'• ' dall'Unione Sovietica vengono orai'flrràlmeme, 
i segni di una saggezza nuova, il convincimento che la ri
duzione degli armamenti e delle spese militari è diventata 
anche per le due superpotenze, che sono state all'origine 
di quella corsa, una essenziale condizione per lo sviluppo 
economico, sociale e civile. A dieci anni dal Duemila co-
Tnlncia a diventare evidente per tutti che su questo pianeta 
•'tlamo lutti sulla stessa barca, o ci saniamo tutti assieme o 
rischiamo di andare a fondo tutti assieme, È quello che si 
definisce interdipendenza del destini dell'uomo. Paolo VI 
parlava di esigenza di umanesimo plenario, e aveva ragio

n e Berlinguer dell'esigenza di introdurre nella società 
contemporanea degli elementi almeno di un governo 
mondiale, e aveva ragione anch'egll. Ma più che mai si 
sente, di Ironie a questi sviluppi possibili e alle immense 
occasioni a potenzialità che crea anche nel campo del di
sarmo questo recupero di fiducia tra Est e Ovest, la neces
sità di una forte presenza politica dell'Europa. Il viaggio di 
Gorbaciov a Bonn è certamente di grande importanza, e il 
ministro degli Esteri Genscher ha indubbiamente ragione 
a definire una pietra miliare la dichiarazione firmata in 
questa occasione. Ma quando Reagan e Gorbaciov si in
contravano in passato, o quando domani si incontreranno 
Bush e Gorbaciov per discutere anche e In non scarsa mi
sura dell'Europa e del nostro futuro, a quel tavolo c'è una 
sedia vuota, e questa non e, come poteva essere vero in 
passato, quella della Francia o della Gran Bretagna, della 
Germania o dell'Italia, È quella dell'Europa. Questa sedia 
l'Europa dei Dodici non potrà però occuparla se non an
drà avanti sulla strada dell'unità politica ed economica, e 
se non riuscirà a parlare al mondo con una sola politica 
estera e con una voce comune. In ultima analisi lo slesso 
fossato che tutt'ora permane, anche se ridotto, tra Est e 
Ovest sarà più facilmente superabile, e I muri più agevol
mente abbattuti, se l'Europa dei Dodici saprà costruire 
una volontà politica comune e operare sulla scena politi
ca intemazionale in modo unltano II voto del 18 giugno 
per il Parlamento europeo e il «si' al referendum sull'unità 
politica dell'Europa, possono e devono servire anche a 
questo 
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.Lo Stato dei diritti, l'ampliamento degli spazi 
di democrazia e di libala 
Sono queste le nuove frontiere del Pei 

B Temo che tra non molto 
tempo t problemi che hanno 
costituito la turbolenza di que
sti giorni «mesh avranno altri 
destini, tra cui, fondamentale, 
la dimenticanza, piuttosto che 
quello di essere oggetto di 
una nflessione a funga durata. 
Temo l'usa e getta che è un 
costume prevalente Approfit
to quindi dell'occasione, Non 
ho la competenza sufficiente 
per analizzare, come si do
vrebbe. la realtà storica delle 
singole formazioni sociali e 
politiche del tsocialismo rea
le- Ciò che è chiaro a chiun
que è che quella forma del 
potere politico ha sempre da
to luogo a processi di aulole-
gitttmazione che considerava
no le opinioni realmente esi
stenti come fenomeni ines
senziali, erron. ignoranze, cat
tive volontà oppure tradimen
ti. Di fronte a questo fatto, cosi 
generale, si coirà forse avan
zare qualche considerazione 
anch'essa molto generale. 

Il comunismo è l'ultima tra
sfigurazione dell'umanesimo 
idealista borghese dell'Otto
cento Come tale è un'idea, e 
come ogni idea di questo tipo, 
ha tre caratteristiche fonda
mentali: l'una utopica, cioè è 
un disegno puramente astrat
to; è poi un sistema di giudi
zio sul mondo (quella che 
Nietzsche avrebbe chiamato 
•storia cnikaO; infine è un 
programma d'azione politica 
Sono livelli differenti che non 
bisogna dimenticare, perché 
vengono agiti in contesti mol
to differenti tramite azioni dif
ferenti, e con effetti non assi
milabili 

Se andiamo alle origini è 
nolo che Mara ebbe una diffe
rente concezione della rela
zione Stato-comunismo rispet
to a quella che si è realizzata 
In un pnmo tempo pensò che 
lo Stato andava conquistato 
per realizzare il nuovo model
lo sociale; in un secondo mo
mento si fece strada la con
vinzione che questo obiettivo 
era conseguibile solo se si da
va luogo a un processo di de
strutturazione dello Stato In 
ogni caso, sempre nel luogo 
delle origini, il comunismo 
aboliva la sfera politica sepa
rata e doveva realizzarsi come 
•cooperazione di uomini libe
ri- Una utopia tipica dell'u
manesimo borghese. 

La «Statua delia Libarti» costruita digli studenti a Pechino 

Una storia 
che può 

ricominciare 
così 

FULVIO PAPI 

i regimi dell Cst non potevano 
essere un modello per nessu
no, e che, anzi, erano una 
drammatica parodia Questa 
considerazione non modifica
va tuttavia il giudizio che davo 
alla funzione obiettivamente 
positiva che esercitava, nel 
contesto sociale italiano, la 
presenza del partito comuni
sta, anche al di là di ciò che 
esso diceva di essere Un sol* „ 0 , „ M,, v.1 ,. ,„,_.„„ 

aMcsiMtwt̂ ryiic.*:. . h j | o s , s t e r n a politico deve, in ulnV'wro e quello di dire che non 
Nella realtà storica, dove le, m a analisi, essere identificato esistono o che comunque non 

anche m contrasto con il lm- -«no probleuji che hanno, o 
Silaggio con cui si esprime^ possono avere, forma politica, 
Così confesso che il modello - » -» • • 

mutazioni della retata che 
vengono fatte nel pensiero 

Questo è ciò che è ormai 
ampiamente alle spalle, addi
rittura storia sedimentata. In 
queste condizioni non trovo 
niente di strano che i ragazzi 
del Pei siano con i ragazzi ci
nesi Sarebbe stupefacente il 
contarlo E se, alla luce della 
•fine del comunismo», si vuole 
togliere senso al Pei, t! rìschio 
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condizioni reali ̂ consentirono 
di rappresentare"('problemi 
sociali come ragione della 
edificazione del comunismo, 
questo scopo venne conside
rato come •obiettivo futuro», 
e era quindi l'Idea di un domi
nio del tempo, che sarebbe 
italo conseguito da un sogget
to politico: 1) partito come sto* 
ria totale e vivente e tanto più 
sarebbe alato conseguito que
sto obiettivo quanto più il po
tere centrile avrebbe ottimi* 
iato gli sforzi collettivi In que
sta direttone. Concepire il po
tere come tecnica di una tota
lità (la storia), questo appar
tiene al disastro d'Inizio. 
Attraverso II partito il comuni
smo diviene subito struttura e 
apparato di stato In questi ca
si - certamente In Urss - ciù 
che veramente funzionava 
erano i modelli di esercizio 
del potere propri della «lunga 
durata» (e in questo senso 
l'assemblea di Mosca assomi
glia alla Convenzione), in tutti 
i loro aspetti. Il comunismo di
ventava una ideologia del po
tere di Stato e il partito si iden
tificava con tutte le (stanze del 
potere di Stato, dalla produ
zione alla polizia 

Personalmente queste cose 
mi furono chiarissime (venne* 
ro, per cosi dire, «a evidenza») 
la notte stessa in cui in Italia si 
diffusero le notizie su quello 
che accadeva a Budapest Mi 
trovai in radicale disaccordo 
con il Pei, e nel famoso dibat
tito alla Casa della cultura di 
Milano, mi sentii tra quelli che 
erano all'Opposizione., Da al
lora mi (u del tutto chiaro che 

S S Fra le cgse•stranie,,che ci 
capita fare nellaJvItalpSlitfcai 
c'è anche la possibilità dì es
sere inviati a Telemike. Mi 
chiamò, non molto tempo fa, 
Walter Veltroni: "Ho avuto 
una telefonata da Mike Bon-
giomo. Sai, ogni giovedì a Ca
nale 5, in Tetemtfce, presenta
no un sondaggio d'òpiiiiòhe 
fra gli Italiani; ne discutono, e 
tre concórrenti devono indovi
nare il risultato del sondaggio. 
MI dice Bongiorno che ci vor
rebbe uno del pel, perché 
hanno chiesto agli italiani se il 
simbolo comunista va bene, o 
bisogna cambiarlo. Ho pensa
to a te. Ci andresti?». 

•Concorrere a Tetemike? 
Non ci penso nemmeno- Non 
mi va, e poi farei una.pessima 
figurai non ho indovinato mai 
nulla, neppure quando gioca
vamo, da ragazzi, a testa e 
cróce». »Non ci slamò capiti -
replicò Walter - devi com
mentare il sondaggio, non 
partecipare at concorso». Par
zialmente rassicurato accettai, 
più per curiosità che per do
vere, Nella trasmissione, Bon-

Culturale di Togliatti mi era 
antipatico, i suoi corsivi su Ri
nascita insopportabili. Io stori
cismo accademico che circo
lava nel Pei piuttosto ingom
brante e manieristico E tutta
via l'azione politica del partito 
nella costruzione della demo
crazia italiana mi parve sem
pre una buona pedagogia so
ciale. Non dimenticherei la 
funzione del Pei nel periodo 
del terrorismo. 

Ci saranno pur stati errori e 
anche di più, e tuttavia ogni 
volta che osservavo il modo di 
amministrare tn Emilia, mi pa
reva che si facessero scelte 
molto slmili a quelle del nfor* 
mismo nordico Da un certo 
momento in poi mi parve che 
la storia del partito comunista 
diventasse sempre e* più un ri
conoscimento della sua realta 
di fatto, cioè delle azioni prati
che che realmente faceva, 
piuttosto che a un modello 
politico, tanto meno impron
tato a una disastrosa relazione 
tra atteggiamento escatologi
co e sua esemplificazione nel 
paesi dell'Est Lo «strappo» di 
Berlinguer mi sembrò, per il 
modo in cui avvenne, un atto 
coraggioso, ma anche neces
sariamente notarile Di fronte 
alla «terza via» scrissi sull «Uni
tà- che mi sembrava una tro
vata astratta Nessuno ci badò, 
p del resto avevo imparalo se 
pure con una certa stizza che 
i tempi dèi mutamento, per ra
gioni non sempre necessarie, 
sono molto più lenti delle si-

giomp spiegò xon mojta seriê S 
ìa':prOfèssìonàle chê àlcum" ri
tenevano la (alce e il martello 
simboli invecchiati, e che era 
sorta; la curiosila di sapere 
quale: fosse 11 parere delia 
,gente,-che. era, stato raccolto e 
Sigillato in una busta. 1 tre 
concorrenti cercarono dì in
dovinare l'opinione prevalen
te, Diedero tutti e tre vincente 
il mantenimento del simbolo: 
uno al 52 per cento, l'altro al 
58, il terzo al 67. Aperta la bu
sta, risultò vincitore quest'ulti
mo; aveva previsto la cifra 
esatta del sondaggio. 

Questo episodio mi 6 torna
to alla mette in questi giorni, 
per il gran clamore sul nome 
dèi Pei. Siccome non c'è fretta 
di decidere, perchè il chiasso 
si accende ; periodicamente 
nelle viglile elettorali e si atte
nua subito dopo, e perché i 
cambiameriti di nome (anche 
all'anagrafe), richiedono una 
lunga procedura, si potrebbe 
intanto promuovere un son
daggio d'opihone fra gii italia
ni. Vista l'esperienza di Tele-

quelli che in qualche modo la 
funzione sociale del partito 
comunista contnbuisce a te
nere in tensione. Quali sono 
questi problemi? in buona 
parte sono quelli di cui non ha 
parlato un grande personag
gio di uri impero industriale 
Sappiamo tutti che il peso del
le parole è sempre proporzio
nale al luogo dell'emittenza, e 
quindi quelle sono parole pe
santi perché sono dense di 
possibilità di azione, mentre le 
mie percorrono, se li percorro
no, fragili sentieri della venta 
Potrei però dire che quel di
scorso ha una parentela diret
ta con quelle filosofie della 
storta del Settecento per cui la 
parte di male che eswte nel 
mondo può essere rimossa 
dallo stesso processo di svi
luppo, poiché essa realizza 
anche il massimo possibile di 
autocorrezione. C'è del resto 
un antico rapporto tra il legge
re il mondo nell'esclusivo 
specchio dell'efficienza pro
duttiva, e la convinzione che il 
progresso, per quello che è 
possibile, e un processo che 
va avanti da solo. C'è qui l'ar
tica diffidenza nel confronti 
della politica, anche se non 
credo di essere né tanto inge
nuo da non sapere che il sup
porto politico è spesso stato 
molto importante per lo svi
luppo capitalistico, e nemme
no tanto fiducioso da non ve
dere che l'intervento politico 
spesso bada più agli effetti di 
consenso che all'efficacia so-; 
ciàle Vera e propria. 

Una domanda sena mi pare 
questa qual è il vero spazio di 
intervento possibile della sfera 
politica in un mondo sociale 
in cui l'ottica della massimiz
zazione dei bilanci e delle (fre
niche necessarie allo scopo è 
un elemento decisivo e perva-
sivo di tutta la riproduzione 
sociale7 Se invece di cercare 
peli nell'uovo nei testi di Marx, 
si fosse studiata di più la so
cietà americana come società 
in cui gli effetti capitalistici si 
mostrano in tutta la loro effi
cacia, probabilmente avrem
mo più elementi. Per prose
guire nel ragionamento occor
re convenzionare che l'azione 
politica sia immaginabile e sia 
efficace 

Si parla molto dell'Europa, 
e francamente nonostante la 
grande enfasi, non mi pare 
che questo progetto abbia una 
parentela anche lontana con 
quella che Hermann Hesse 
chiamava «l'Europa che ab
biamo sognato» Sara una uni
ficazione che funzionerà so
prattutto in termini economici 
Se le raffigurazioni mentali 
che vengono fatte hanno un 
minimo di -attendibilità, non è 
difficile immaginare che vi sa
rò un'espansione della ric
chezza entro limili determina
ti. Una società più ricca, con 
più strumenti, con una grande 
diffusione di quella estetizza
tone ornamentale che è. con 
strana soddisfazione di alcuni, 
la vera morte dell'arte Ai con
fini, In una percentuale che 
sarebbe vano voler indicare, 
ma che non sembra affatto es
sere trascurabile, avremo 
un'accentuazione di fenomeni 
di emarginazione, di ghettiz
zazione, di ignoranza, di disa
gi, di etnie male insediate, di 
particolansmi ottusi secondo 
un andamento che potrebbe 
essere indicato nella oscilla
zione tra cosmopolitismo pri
vilegiato ed emarginazione lo
cale Vorrei proprio che le co
se non prendessero questa 
piega, ma un minimo di gene
ralizzazione di fenomeni noti, 
fa temete queste tendenze. 

Sappiamo anche che le ano-
mie hanno scarsa possibilità 

' di simbolizzazione. Il degrado 
ha sempre la parola breve 

Lo Stato di diritto mi pare 
proprio una conquista molto 
importante e considero un ve
ro privilegio vivere in un mon
do dove le mie opinioni pos
sono essere contraddette o 
Ignorate, ma non considerate 
colpe,> E tuttavìa non ci sì può 
nascondere che almeno una 
parte delle anomie prodotte 
dallo sviluppo dovranno esse
re integrabili in uno Stato di 
dintto, e quivi dovranno essere 
simboleggiate con un lessico 
politico che e il lessico dello 
Stato di diritto. Cosa, secondo 
me, piuttosto difficile, certo 
più difficile di quanto non la
scia pensare ta considerazio
ne comune secondo cui se ci 
sarà l'Europa dei capitali ci sa
rà anche I Europa del lavoro, 
Questo punto di vista o è un 
modo di dire del tipo «usa e 
getta», o va veramente corretto 
nella sua aura ottocentesca 

Inoltre si può onestamente 
dire che lo Stato di diritto sia 
sempre stato, e in ogni caso. 
un elemento di promozione 
della libertà, se si considera 
che la libertà ha a che vedere 
con il fare e con il poter fare, 
oltre che con il consumare, 
l'ascoltare, Il vedere. E se la li
bertà non ha a che vedére con 
il fare, allora veramente l'idea 
di Europa non esiste più 

Anche lo Stato di diritto 
dunque non è compiuto per 
intero, è un processo che deve 
proseguire, e non è detto che 
tutti coloro che lodano lo Sta
to di diritto, desidenno vederlo 
sviluppalo nella sua potenzia
lità democratica. Oli esempi 
qui sarebbero infiniti 

Che cosa deve fare un parti
to che si chiama comunista 
ma che nella realtà storica è 
sempre stato il partito di op
posizione7 Direi che viene 
spontaneo immaginare che il 
suo compito, nei fatti stessi, 
sìa quello di essere in grado di 
dare linguaggio politico all'in
sieme diquesti problemi, indi
viduati con chiarezza e gestiti 
senza demagogia 11 che signi
fica saper trovare i problemi 
per quello che essi sono, e 
non per quello che essi sem
brano considerati attraverso 
antiche categorie Questo mi 
•parerlo spazio sociale che ha 
dinnanzi a se il partito comu
nista che, nella realtà, non ha 
dato mai luogo a nessun co
munismo, ma che, come par
tito dell'opposizione, in modo 
più o meno nlevante, ha gio
cato certamente un suo ruolo 
considerevole nella società 
italiana. Credo che come tutti 
gli organismi viventi il partito 
comunista subisca un proces
so di entropia e di riorganizza
zione II problema è che, trat
tandosi di un sistema etico e 
non di un sistema biologico, 
la questione passa all'Interno 
della vitalità morale del partito 
stesso. E tuttavia ridicalo vede
re che propriocoloro che con
tinuano con il discorso della 
fine del «grandi racconti» (di
scorso che faceva anche Cro
ce) decidano in base a un 
grande racconto - la fine stori
ca del comunismo - che un 
organismo sociale e politico 
sia defunto per legge storica È 
sui problemi nuovi che qui ho 
potuto solo indicare molto 
sommariamente - dare un lin
guaggio politico a zone cre
scenti di margìnali2zazione. 
ampliare lo spazio della de
mocrazia e della libertà » che 
il partito comunista, come 
partito storco dell opposizio
ne, gioca il suo avvenire. A me 
pare che il successo di un si
mile compito sia da augurarsi 
anche per l'equilibrio demo
cratico del paese, dato lo spo
stamento massiccio di forze in 
tutt'altra direzione Se e come 
sia possibile nel! universo del
la ideologi7zazione totale 
(questo e in realtà il mondo 
della informazione totale) 
può essere argomento per al
tre riflessioni. 

Intervento 

È un errore cercare 
le colpe dèlia strale 

nelle riforme di Deng 

% obbligo assolu-
' lo t " lo (politico e 

morale) di 
condannare 

M sen^a -equivoci 
l'eccidio assur

do .Iella piazza Tian An 
Men e i responsabili di esso, 
e la necessità di nspondere 
alla forsennata campagna 
contro ti Pei, non devono e 
non possono indurci a usa
re parole e argomentazioni 
sbagliate e ingiuste Non 
possiamo e non dobbiamo 
rinunciare, in nessun mo
mento, a usare le armi della 
ragione e a essere schierati 
politicamente dalla parte 
giusta Non mi sembra, in 
venta, che si muovano in 
questo senso Enrica Collotti 
Pischel e Giuseppe Vacca 
nei loro articoli su tVnita (e 
Rossana Rossanda su // Ma
nifestò) 

Ho grande nspetto per la 
sena conoscenza che la 
Collotti Pischel ha della 
realtà cinese Ritengo per
ciò che le sue indicazioni 
sui mutamenti intervenuti in 
quel paese vadano attenta
mente meditate e discusse. 
•Via non ritengo sia giusto 
usare la parola «fascismo» 
per riferirsi all'attuale grup
po dirigente del partito co
munista e dello Stato cine
se È un cnmine orrendo 
quello di cui si sono mac
chiati Deng e Li Peng ma 
ciò non basta a definirli «fa
scisti». Ci sono stati, nei de
cenni passati, in Europa, 
governi e ministri socialde
mocratici che hanno fatto 
sparare sugli operai e sui la
voratori- ma questo non di
minuisce l'errore nostro per 
aver parlato (anche tacen
do nfertmento a quei fatti) 
di •socialfascismo». E cosi, 
nelle settimane e nel mesi 
scorsi, abbiamo assistito a 
repressioni sanguinose in 
Atgena o nel Venezuela, ma 
questo non ci ha indotto a -
parlare, per quei paesi,' di 
regimi fascisti 

Va c'è qualcòsa di più 
profondo che non mi con
vince in certi ragionamenti 
che a volte sono degni, co
me ho già detto, di attenzio
ne e nflessione ma che altre 
volte, francamente, mi sem
brano improvvisati e super
ficiali Si tende ad addebita
re la responsabilità di ciò 
che accade oggi In Cina alle 
riforme economiche, o me
glio all'introduzione, in 
quella società, di «elementi 
di capitalismo» e agli squili
bri di vano Upo che ne sono 
derivati 

Questa argomentazione 
mi sembra porti ad eludere 
il problema, che è quello 
principale, del «sistema po
litico» monopartitico e auto
ritario che è stato eostruito 
(con varianti più o meno 
grandi) nei paesi del «socia
lismo reale» Modificare e ri
formare questo sistema era 
ed e obbligatorio Sono stati 
commessi errori, anche gra
vi, sul piano delle riforme 
economiche7 Non e è dub
bio, e discutiamone. Ma 
l'errore tragico, e decisivo, 
degli attuali dirigenti di Pe
chino è quello di aver pen
sato di poter procedere sul
la via delle riforme econo
miche senza democratizza
re la vita politica lo abbia
mo detto con chiarezza nel 
comunicato della Direzione 
del Peti, approvato prima 
che fosse consumato l'ecci

dio della piazza Tian An 
Men 

Non nconoacere U;. ne
cessità di tìfia radicale rirot 
ma economica in Cìna,por 
ta ad esprimere una strug
gente nostalgia per quello 
che accadeva all'epoca di 
Mao (compresa quella «ri
voluzione culturale» che fu 
una vera e propria guerre 
civile guidata dall'alto e che 
costò centinaia di migliaia, 
e forse milioni, di mòrti, se
condo quel che ci disse, a 
Roma, Hu Yaobang, che era 
allora segretario del Partito 
comunista cinese e nel cui 
nome iniziarono le recenti 
manifestazioni in piazza 
Tian An Men). 

Una storia tragica, quella 
della Cina, del più popoloso 
e più grande dei paesi del 
Terzo mondo Dopo la 
guerra civile e la rivoluzione 
guidata da Mao, che no: sa
lutammo, giustamente, co
me un fatto enorme nella 
storia dell'umanità, si è pas
sati attraverso il «grande bal
zo In avanti», la lotta sui 
«cento fiori», la «rivoluzione 
culturale», le successive ret
tifiche. CapirR il corso delle 
Cose non significa in alcun 
modo giustificarlo Ma chi. 
come il Pei, è schierato de
cisamente, e da tempo, dal
la parte della democrazìe e 
della libertà come caratteri 
essenziali (ed universali) 
del socialismo, ha il dovere 
di capire, con il lume della 
ragione oltre che con la 
passione dei sentimenti 
Anche per Deng, ptr quan
to forte possa e debba esse
re la condanna per la parte 
che verosimilmente ha avu
to nella tragedia di oggi, 
non possiamo dimenticate 
la sua tormentata vicenda 
politica e umana (compre
so ciò che capitò, a lui e a 
suo figliò, durante la -rivolu
zione culturale») e i suoi 
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pnmi nei paesi del •.•sociali
smo reale», dì, riformale un 
sistema economico che an
dava riformato, e dì liberare 
i cinesi da una miseria e 
una arretratezza secolari. 

N on vorrei che 
certi ragiona
menti finissero 
per l'addebitare 

M n n m proprio ai rifor
matori -* anche-

a quelli che hanno portato 
avahti la loro azione in mo
do parziale, senza vederne i 
nessi ineludìbili con la rifor
ma del sistema politico - le 
responsabilità che sono in
vece, ripeto, dej sistemi au
toritari e retti a partito unico 
che. sulla base dell'esempio 
sovietico, sono stati costrui
ti, in tanti paesi, da partiti 
comunisti. i , > - .• 

Pietro Ingrao si è chiesto 
se ' la * tragedia cinese non 
debba intendersi anche co
me1 uba pugnalata alla «pe-
restroika» di Gorbaciov. Può 
darsi che sìa cosi, almeno ìft 
via di fatto. Non vorrei, ad 
ogni modo, che le argo
mentazioni (Con le quali ho 
polemizzato) . possano svi
lupparsi fino a dar torto a 
Gorbaciov e alla sua politi
ca di rinnovamento, e a in* 
dicario come il responsabV 
le di tutto quel che accade 
da Varsavia a Pechino, cioè 
della crisi di un «impero» 
che in assenra di intenzioni 
riformarne! sarebbe stato 
«felice». 

Isaggi dissero: 
restì il nome Pei 

mìkesul simbolo esentili in gi
rò molli pareri sul nome, non 
avrei dubbi sul risultato. 

Ancora migliore, tutto som
mato. mi sembra la proposta 
che,ha suggerito D'Alema: sic
come I homi possono cambia
re, nella storia, e tutti I pattiti 
devono avete un nome appro
priato alle loro lunzioni (per 
non Ingannate 1 cittadini); si 
Incàrichi un .Comitato Inter
nazionale di saggi, di valutare 
la coerenza fra l'involucro e il 
contenuto, fra la sigla e il 
comportamento, non solo per 
il Pei ma per tutti I pattiti. Noi 
ci impegniamo fin da ora a ri
spettate il giudizio dei saggi. 

La proposta si potrebbe an
che estendere ad altri'paesi. 
Alcune sentenze sono già ora 
prevedibili. Al partito comuni
sta cinese verrebbe Impostò 
un cambio immediato del no
me, mente sul partito di Gor
baciov potrebbe essere deciso 
un supplemento di istruttoria. 
Due partiti, :.uno.,all'Èst e uno 
all'Ovest, che! hanno nel loro 
nome la parola operaio, po
trebbero essere Invitati ad ag
giornarsi rispetto al grado di 
consenso; goduto nella sud
detta categoria; il Poup (Polo
nia) per il risultato elettorale, 
il Psoe (Spagna) per lo scio
pero generatedell"! dicembre 

contro la politica del governo 
Gonzalez. Anche II panilo del
la signora Thatcher in Inghil
terra, sottoposto al Vaglio dei 
saggi, si troverebbe in imba
razzo. Si chiama Infatti con
servatore, ma il termine è del 
lutto improprio. Non si era 
mal visto, dopo I giacobini è I 

, bolscevichi, un rivoluziona' 
mento cosi profondo in cosi 
breve tempo, anche se Si 
muove In lutt'altre direzioni. 

Il fatto che misure Ihalche-
riane: siano applicale in Italia 
da due partiti che hanno, co
me denominazione di orìgine, 
parole che si richiamano più 
alla solidarietà che all'egoi
smo, come cristiano e sociali

sta, .dovrebbe indurre i saggi a 
imporre lai revocai di qUeste. 
parare nel home della De e 
del Pai..Sedò non accadesse, 
sarebbe' motivòvdi profondo 
sconfórtorperché Vorrebbe di
re che De e Psi sono risucìti a 
infilare i loro uomini perfino in 
questo cornitelo, come nelle 
banche, nelle indùstrie pubbli
che, nei'canali televisivi, nei 
giornali, nei primariati di chi
rurgia e nel consorzi di bonifi
ca agraria. Non ci sarebbe più 
scampo. 

Ammesso invece che que
sta manomissione non avven
ga, mi azzardo a prevedere la 
sentenza che ci riguaida: . 

'Visto che il Pei hagià cam
biato nome una volta, da Par
tito comunista d'Italia a rtaffa-
no, e cheda allora ha accen
tuato il suo carattere naziona
le fino a giungere a completa 
autonomia; 

Considerato che il comuni
smo storico, come il cristiane
simo e come il capitalismo, ha 
stimolato grandi progressi e 
prodotto altrettanti disastri: 

Valutato che viviamo,^se
condo « la testimonianza' "del 
prof. Bobbio e di qualche mi
liardo di pèrsone "In un mon-
doadi spaventóseainglusilzie, 
com'è quello in cui sonò con
dannati a vìvere i poveri, I de
relitti. gli schiacciati da irrag
giungibili e apparentemente 
immodificabili grandipotenta-
ti economici, da cui dipendo
no quasi sempre i poteri politi
ci, anche-quelli formalmente 
democratici": 

Esaminata l'esperienza pra* 
tica del Pel nel rimuovere siriii-
li ingiustizie e nel condiziona
re 1 suddetti potentati; 

Visa infine che sarebber*l-
tarnente rischioso prevedere 
un'ltaliaisenaa opposizione « 
un mondo senza alternative] 

per questi maliui 
Delibera; il Partito fcottittoi. 

sta italiano e autorizzato a 
mantenere il suo nome, salvo 
che la maggioranza dei suoi 
Iscritti, personalmente inter
pellati, non decida diversa-
mente». 
Per copia cohfomw, 


